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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  27 ottobre 2023 , n.  160 .

      Delega al Governo in materia di revisione del sistema degli 
incentivi alle imprese e disposizioni di semplificazione delle 
relative procedure nonché in materia di termini di delega 
per la semplificazione dei controlli sulle attività economiche.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Finalità e oggetto    

     1. La presente legge, nel rispetto dell’articolo 117, 
terzo e quarto comma, della Costituzione, definisce le 
disposizioni per la revisione del sistema degli incenti-
vi alle imprese al fine di rimuovere gli ostacoli al pie-
no dispiegamento di efficacia dell’intervento pubblico a 
sostegno del tessuto produttivo mediante le politiche di 
incentivazione, garantendone una migliore pianificazio-
ne, organizzazione e attuazione nonché rafforzandone le 
capacità di sostegno alla crescita negli ambiti strategici 
delle politiche industriali nazionali ed europee e di perse-
guimento degli obiettivi di piena coesione sociale, econo-
mica e territoriale. La predetta revisione include altresì, 
nel rispetto dei princìpi stabiliti dalla presente legge, gli 
incentivi alle imprese aventi natura fiscale, fatta salva la 
definizione degli aspetti connessi alle modalità di fruizio-
ne e di controllo di detti incentivi, che è demandata alla 
specifica disciplina di settore. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, la presente legge 
dispone in ordine all’esercizio della delega legislativa per 
la definizione di un sistema organico degli incentivi alle 
imprese e introduce, altresì, misure volte all’immediato 
efficientamento dei profili regolatori della materia.   

  Art. 2.
      Princìpi e criteri direttivi generali

per l’esercizio della delega    

      1. Ai fini dell’esercizio della delega di cui all’artico-
lo 3, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri 
direttivi generali:  

   a)   il principio della pluriennalità e della certezza 
dell’orizzonte temporale delle misure di incentivazione, 
nonché dell’adeguatezza delle stesse rispetto agli obietti-
vi socio-economici posti, in coerenza con le esigenze di 
programmazione finanziaria e di bilancio e con le valu-
tazioni    ex ante    sulla base di analisi di contesto e indica-
tori specifici per le diverse tipologie di incentivo, ferma 
restando la possibilità di una rimodulazione nel tempo, 
alla luce dell’effettivo andamento delle misure medesime 
e delle esigenze di finanza pubblica; 

   b)   il principio della misurabilità dell’impatto 
nell’ambito economico oggetto di incentivi, sulla base 
della valutazione    in itinere    ed    ex post   , delle principali mi-
sure relative alle politiche di incentivazione in termini di 
obiettivi socio-economici raggiunti, anche al fine di per-
seguire una migliore allocazione delle risorse; 

   c)   il principio della programmazione degli interventi 
di incentivazione da parte delle amministrazioni compe-
tenti, anche con riferimento agli interventi cofinanziati 
dai fondi europei; 

   d)   il principio del coordinamento oggettivo e sog-
gettivo delle misure di incentivazione in modo da rag-
giungere, a parità di risorse, il massimo effetto derivante 
dall’applicazione delle stesse e da evitare duplicazioni e 
sovrapposizioni tra soggetti che gestiscono politiche pub-
bliche di incentivazione; 

   e)   il principio della agevole conoscibilità delle misu-
re di incentivazione fruibili da parte degli imprenditori e 
delle imprenditrici, in relazione agli obiettivi e alla condi-
zione dei medesimi; 

   f)   il principio della digitalizzazione e della sempli-
cità e uniformità delle procedure anche con riferimento 
agli interventi cofinanziati dai fondi europei, al fine di 
ridurre, nella misura più ampia possibile, gli oneri buro-
cratici a carico degli imprenditori e delle imprenditrici e 
assicurare alle imprese l’accessibilità dei contenuti e la 
trasparenza delle procedure; 

   g)   il principio della più ampia coesione sociale, 
economica e territoriale per uno sviluppo economico ar-
monico ed equilibrato della Nazione, con particolare ri-
ferimento alle politiche di incentivazione della base pro-
duttiva del Mezzogiorno; 

   h)   il principio della valorizzazione del contributo 
dell’imprenditoria femminile alla crescita economica e 
sociale della Nazione; 

   i)   il principio della strategicità per l’interesse nazio-
nale, al fine di supportare la realizzazione di progetti di 
comune interesse per la competitività del sistema econo-
mico nazionale anche in ambito europeo; 

   l)   il principio secondo cui la qualificazione di pro-
fessionista non osta alla possibilità di usufruire di speci-
fiche misure incentivanti ove ne ricorrano i presupposti e 
ove previsto.   

  Art. 3.

      Delega al Governo per la definizione di un sistema 
organico degli incentivi alle imprese    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
uno o più decreti legislativi per la definizione di un si-
stema organico per l’attivazione del sostegno pubblico 
mediante incentivi alle imprese nelle forme più idonee ed 
efficaci a far fronte agli specifici fallimenti del mercato, a 
stimolare la crescita negli ambiti strategici delle politiche 
industriali nazionali ed europee e a ottimizzare la spesa 
pubblica dedicata. 
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  2. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, an-
che mediante l’abrogazione e la modifica di disposizio-
ni vigenti nonché l’adozione di nuove disposizioni, nel 
rispetto dei princìpi generali di cui all’articolo 2 e degli 
ulteriori princìpi e criteri direttivi definiti agli articoli 4 e 
6, il Governo provvede a:  

   a)   razionalizzare l’offerta di incentivi, individuan-
do un insieme definito, limitato e ordinato di modelli di 
agevolazioni, ad esclusione delle misure di incentivazio-
ne in favore dei settori agricolo e forestale nonché della 
pesca e dell’acquacoltura e ferma restando l’autonomia 
delle regioni nell’individuazione di ulteriori modelli per 
l’attuazione di specifici interventi mirati nel rispetto delle 
diverse realtà territoriali; 

   b)   armonizzare la disciplina di carattere genera-
le in materia di incentivi alle imprese, coordinandola in 
un testo normativo principale, denominato «codice degli 
incentivi». 

 3. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
su proposta del Ministro delle imprese e del    made in Italy   , 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, il Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche 
di coesione e il PNRR, il Ministro dell’ambiente e della 
sicurezza energetica, il Ministro per gli affari regionali e 
le autonomie, il Ministro per le riforme istituzionali e la 
semplificazione normativa, il Ministro del lavoro e del-
le politiche sociali, il Ministro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale, il Ministro per la famiglia, 
la natalità e le pari opportunità e il Ministro per le di-
sabilità, nonché di concerto con gli altri Ministri even-
tualmente competenti nelle materie oggetto dei medesimi 
decreti, previa intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Gli schemi dei 
decreti legislativi sono trasmessi alle Camere per l’ac-
quisizione del parere delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e per i profili finanziari, che si 
esprimono entro trenta giorni dalla data di trasmissione. 
Decorso inutilmente il termine previsto per l’espressione 
del parere, i decreti legislativi possono essere comunque 
adottati. Qualora il termine previsto per l’espressione del 
parere delle Commissioni parlamentari scada nei trenta 
giorni che precedono la scadenza del termine previsto 
al comma 1 o successivamente, la scadenza medesima è 
prorogata di novanta giorni. Con riferimento al decreto 
legislativo recante il codice degli incentivi, di cui al com-
ma 2, lettera   b)  , è acquisito altresì il parere del Consiglio 
di Stato. 

 4. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vi-
gore dell’ultimo dei decreti legislativi previsti al com-
ma 1, nel rispetto della procedura di cui al comma 3 e dei 
princìpi e criteri direttivi stabiliti dalla presente legge, il 
Governo può adottare disposizioni integrative e correttive 
dei decreti medesimi.   

  Art. 4.
      Princìpi e criteri direttivi di delega per la 
razionalizzazione dell’offerta di incentivi    

     1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 3, com-
ma 2, lettera   a)   , il Governo si attiene, oltre che ai princìpi 
e criteri direttivi generali di cui all’articolo 2, ai seguenti 

princìpi e criteri direttivi specifici, nel rispetto dell’auto-
nomia programmatica delle regioni:  

   a)    ricognizione e sistematizzazione delle misure di 
incentivazione esistenti, sulla base di criteri che tengano 
conto degli ambiti o delle finalità delle stesse, quali il so-
stegno agli investimenti, alla ricerca, allo sviluppo, al la-
voro, all’occupazione, alla riqualificazione professionale 
dei lavoratori, alla formazione e all’innovazione e alla 
sostenibilità ambientale, nonché la facilitazione nell’ac-
cesso al credito da parte delle imprese, il rafforzamento 
patrimoniale delle stesse e la crescita dimensionale, an-
che favorendo l’aggregazione, o altri ambiti e finalità del 
sostegno, in rapporto:  

 1) alle diverse fasi del ciclo di vita delle imprese 
e alle diverse dimensioni di impresa con riferimento alla 
definizione dell’Unione europea di piccola e media im-
presa, di piccole imprese a media capitalizzazione e di 
imprese a media capitalizzazione; 

 2) al livello di complessità e alla dimensione dei 
progetti oggetto delle misure di incentivazione, avendo 
anche riguardo alla circostanza che i programmi di spe-
sa proposti o attuati dai soggetti beneficiari necessitino o 
meno di essere sottoposti a valutazioni istruttorie di carat-
tere tecnico, economico e finanziario; 

 3) agli obiettivi di coesione sociale, economica e 
territoriale e all’esigenza di sostenere uno sviluppo eco-
nomico armonico ed equilibrato della Nazione, con par-
ticolare riferimento alle politiche di incentivazione del-
la base produttiva del Mezzogiorno e delle aree interne 
così come individuate dall’accordo di partenariato con la 
Repubblica italiana relativo al ciclo di programmazione 
2021-2027, di cui alla decisione di esecuzione della Com-
missione europea C(2022) 4787    final   , del 15 luglio 2022; 

 4) alla capacità di coprire ambiti strategici dello 
sviluppo economico, quali l’efficientamento energetico e 
la transizione ecologica, la transizione digitale e l’innova-
zione tecnologica, la valorizzazione delle produzioni na-
zionali e del    made in Italy    o delle specificità territoriali, 
la competitività nei mercati esteri, l’attrazione di investi-
menti esteri, il sostegno all’imprenditoria giovanile, non-
ché all’imprenditoria femminile ai fini del perseguimento 
della parità di genere; 

 5) alle forme delle misure di incentivazione, an-
che mediante il ricorso a strumenti automatici, compati-
bilmente con le specificità delle singole misure; 

 6) fermo restando quanto previsto all’articolo 2, 
comma 1, lettera   a)  , all’implementazione di soluzioni tec-
niche, finanziarie e procedurali che riducano il rischio che 
l’assegnazione delle risorse finanziarie disponibili per gli 
interventi avvenga in un lasso di tempo estremamente ri-
dotto e, in tali casi, sulla base del solo ordine cronologico 
di presentazione dell’istanza; 

   b)    concentrazione dell’offerta di incentivi, diretta ad 
evitare la sovrapposizione tra gli interventi e la frammen-
tazione del sostegno pubblico, mediante:  

 1) la selezione, nell’ambito delle misure di incen-
tivazione individuate ai sensi della lettera   a)  , di quelle 
più idonee a costituire uno    standard    tipologico e a ricom-
prendere misure sia già esistenti che future e potenzia-
li, tenendo conto anche dei risultati di attuazione e del 
riscontro in termini di adesione da parte delle imprese, 



—  3  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 26715-11-2023

nonché, ove disponibili, delle valutazioni di impatto delle 
misure stesse; 

 2) il riordino della disciplina legislativa vigente 
relativa alle misure di incentivazione, da ricondurre ai 
modelli agevolativi selezionati ai sensi del numero 1), 
provvedendo alle conseguenti modifiche e abrogazioni; 

   c)   programmazione degli interventi di incentiva-
zione da parte di ciascuna amministrazione competente 
per un congruo periodo temporale, adeguato alle finalità 
di sostegno secondo le valutazioni effettuate    ex ante    , in 
modo da assicurare un sostegno tendenzialmente conti-
nuativo e pluriennale, fatte salve le specifiche esigenze 
degli interventi di carattere emergenziale. Negli atti pro-
grammatici sono stabiliti, per il periodo di riferimento:  

 1) gli obiettivi strategici di sviluppo; 
 2) le tipologie di interventi da adottare in relazio-

ne agli obiettivi strategici; 
 3) il cronoprogramma di massima relativo all’at-

tuazione degli obiettivi strategici; 
 4) il quadro finanziario delle risorse e dei fabbiso-

gni di stanziamento.   

  Art. 5.
      Coordinamento con gli incentivi regionali    

     1. Al fine di favorire un utilizzo sinergico delle com-
plessive risorse disponibili, ivi comprese quelle assegnate 
nell’ambito della politica di coesione europea, e di preve-
nire la sovrapposizione degli interventi, i decreti legislati-
vi di cui all’articolo 3 nel disciplinare la programmazione 
di cui all’articolo 4, comma 1, lettera   c)  , favoriscono la 
compartecipazione finanziaria delle regioni, nonché il co-
ordinamento e l’integrazione con gli interventi regionali, 
e individuano le condizioni e le soluzioni di raccordo, ivi 
compresa l’istituzione di tavoli di confronto interistitu-
zionali, affinché la programmazione regionale, ivi com-
presa quella relativa ai Fondi strutturali e di investimento 
europei, possa tenere conto di quella nazionale in funzio-
ne del perseguimento della complementarità di sistemi 
incentivanti e della massima incentivazione complessiva. 
Lo Stato e le regioni possono stipulare specifici accordi 
programmatici. 

 2. Le soluzioni di raccordo devono in ogni caso preve-
dere elementi di flessibilità per consentire a tutte le am-
ministrazioni il rispetto dei vincoli e dei tempi di spesa 
previsti dalle programmazioni di livello regionale, nazio-
nale o europeo.   

  Art. 6.
      Princìpi e criteri direttivi di delega per la formazione di 

un codice degli incentivi    

     1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 3, com-
ma 2, lettera   b)   , anche in relazione agli adempimenti pre-
visti dall’Unione europea in materia di trasparenza, il Go-
verno provvede a ridefinire, nell’ambito del codice degli 
incentivi, i princìpi comuni che regolano i procedimenti 
amministrativi concernenti gli interventi di incentivazio-
ne alle imprese, anche tenendo conto di quelli ricavabili 
dai modelli agevolativi selezionati ai sensi dell’articolo 4, 
e a standardizzare la strumentazione tecnica funzionale, 
attenendosi, oltre che ai princìpi e criteri direttivi generali 

di cui all’articolo 2, ai seguenti princìpi e criteri direttivi 
specifici:  

   a)   definizione dei contenuti minimi dei bandi, delle 
direttive o dei provvedimenti comunque denominati per 
l’attivazione delle misure di incentivazione alle imprese, 
inclusi i motivi generali di esclusione delle imprese, l’in-
dividuazione della base giuridica di riferimento, i profili 
procedurali per l’accesso e il mantenimento delle agevo-
lazioni e l’individuazione degli oneri a carico delle im-
prese beneficiarie nonché la disciplina del cumulo delle 
agevolazioni nel rispetto dei massimali fissati dalla nor-
mativa europea; 

   b)    revisione e aggiornamento dei procedimenti am-
ministrativi concernenti la concessione e l’erogazione di 
incentivi alle imprese, mediante:  

 1) riduzione e semplificazione degli oneri ammi-
nistrativi a carico delle imprese beneficiarie, con riferi-
mento all’intero   iter   procedurale, nel corso del quale, in 
ogni caso, non possono essere richiesti documenti e infor-
mazioni già in possesso della pubblica amministrazione; 

 2) contenimento e rispetto, da parte dei soggetti 
competenti, dei tempi delle attività istruttorie e definizio-
ne di una disciplina del soccorso istruttorio dedicata ai 
procedimenti di cui alla presente lettera; 

 3) aggiornamento dei criteri per la stipula delle 
convenzioni con soggetti esterni alle amministrazioni 
titolari degli interventi di incentivazione, ai fini dello 
svolgimento delle attività inerenti alla loro attuazione nei 
confronti delle imprese, con fissazione di un tetto massi-
mo per la remunerazione a valere sugli stanziamenti degli 
interventi medesimi; 

 4) armonizzazione e semplificazione delle proce-
dure in materia di controlli nei confronti delle imprese 
beneficiarie e di verifica sul cumulo delle agevolazioni; 

 5) definizione dei poteri di autotutela del soggetto 
competente adeguati al nuovo contesto normativo di rife-
rimento, nonché ridefinizione degli oneri, anche accesso-
ri, conseguenti agli atti adottati nell’ambito dell’esercizio 
dei suddetti poteri di autotutela; 

 6) valorizzazione dell’uso, da parte dei soggetti 
competenti per l’attuazione degli interventi di incentiva-
zione, di strumenti digitali sia nei rapporti con le imprese 
beneficiarie che nei rapporti con le pubbliche amministra-
zioni, anche attraverso la messa a punto di piattaforme 
comuni operanti secondo logiche di servizio attivabili per 
la gestione di procedimenti agevolativi o fasi di procedi-
menti riferiti a diverse misure di incentivazione; 

   c)   rafforzamento delle attività di valutazione    ex ante   , 
   in itinere    ed    ex post    sull’efficacia degli interventi di in-
centivazione definendo le pertinenti disposizioni applica-
bili agli interventi di maggiore rilevanza; 

   d)   implementazione di soluzioni tecnologiche, an-
che basate sull’intelligenza artificiale, dirette a facilita-
re la piena conoscenza dell’offerta di incentivi, nonché a 
fornire supporto alla pianificazione degli interventi, alle 
attività di valutazione di cui alla lettera   c)   e al controllo 
e al monitoraggio sullo stato di attuazione delle misure e 
sugli aiuti concessi; 

   e)   conformità con la normativa europea in materia 
di aiuti di Stato, anche rafforzando le funzioni preposte al 
coordinamento tra le amministrazioni centrali e tra queste 
e le amministrazioni regionali già esistenti; 
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   f)   attribuzione di natura privilegiata ai crediti de-
rivanti dalla revoca dei finanziamenti e degli incentivi 
pubblici; 

   g)   previsione di premialità, nell’ambito delle valuta-
zioni di ammissione agli interventi di incentivazione, per 
le imprese che, fermi restando gli obblighi assunzionali 
di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, assumano persone 
con disabilità; 

   h)   previsione di premialità, nell’ambito delle valu-
tazioni di ammissione agli incentivi, per le imprese che 
valorizzino la quantità e la qualità del lavoro giovanile 
e del lavoro femminile, nonché il sostegno alla natalità; 

   i)   coinvolgimento delle associazioni di categoria 
comparativamente più rappresentative a livello naziona-
le, al fine di promuovere azioni di informazione sull’of-
ferta di incentivi e di accompagnamento all’accesso agli 
stessi da parte del numero più ampio possibile di imprese.   

  Art. 7.
      Termini di delega per la semplificazione dei controlli 

sulle attività economiche    

     1. All’articolo 27 della legge 5 agosto 2022, n. 118, il 
comma 3 è abrogato.   

  Art. 8.
      Digitalizzazione, modernizzazione e semplificazione 

delle procedure di concessione degli incentivi    

     1. In attuazione del principio di cui all’articolo 2, com-
ma 1, lettera   f)  , nonché con riferimento ai princìpi e cri-
teri direttivi indicati all’articolo 6, comma 1, lettere   a)   e 
  d)  , sono valorizzate le potenzialità del Registro naziona-
le degli aiuti di Stato, di cui all’articolo 52 della legge 
24 dicembre 2012, n. 234, e della piattaforma telematica 
«Incentivi.gov.it», di cui all’articolo 18  -ter   del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58. Ai fini di cui al 
primo periodo, il Ministero delle imprese e del    made in 
Italy   , ai sensi di quanto definito dai decreti legislativi di 
cui all’articolo 3, implementa il Registro nazionale degli 
aiuti di Stato e la piattaforma telematica «Incentivi.gov.
it» allo scopo di offrire servizi che, oltre a supportare le 
fasi attuativa, di monitoraggio e di valutazione, siano in 
grado di accelerare e migliorare la qualità dell’interven-
to pubblico sin dalla fase della sua progettazione, anche 
mediante soluzioni tecnologiche basate sull’intelligenza 
artificiale idonee ad orientare l’individuazione di ambiti e 
modalità dell’intervento. 

 2. Ai fini dell’immediata semplificazione della disci-
plina vigente, in conformità con le disposizioni recate dal 
presente articolo, a decorrere dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, il Registro nazionale degli aiuti di 
Stato di cui al comma 1 assolve, per gli aiuti individua-
li soggetti a registrazione da parte dell’amministrazione 
concedente in attuazione degli obblighi previsti dall’arti-
colo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e dal rego-
lamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo eco-
nomico 31 maggio 2017, n. 115, all’onere pubblicitario e 
di trasparenza a carico delle pubbliche amministrazioni 
previsto in relazione alla concessione e all’erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi e ausili finanziari e all’at-

tribuzione di vantaggi economici ad enti pubblici e priva-
ti, di cui all’articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
con particolare riferimento a quelli previsti dagli articoli 
26 e 27 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Le 
disposizioni di cui al primo periodo non si applicano agli 
aiuti di Stato nei settori agricolo e forestale, ivi inclusi gli 
aiuti nelle zone rurali, e della pesca e dell’acquacoltura, 
nel rispetto della speciale disciplina disposta per i predetti 
aiuti ai sensi dell’articolo 52, comma 5, della legge 24 di-
cembre 2012, n. 234. All’articolo 1, comma 125  -quin-
quies  , della legge 4 agosto 2017, n. 124, le parole: «, a 
condizione che venga dichiarata l’esistenza di aiuti og-
getto di obbligo di pubblicazione nell’ambito del Registro 
nazionale degli aiuti di Stato nella nota integrativa del bi-
lancio oppure, ove non tenute alla redazione della nota 
integrativa, sul proprio sito    internet    o, in mancanza, sul 
portale digitale delle associazioni di categoria di apparte-
nenza» sono soppresse. 

 3. La pubblicità legale degli interventi di incentivazio-
ne è assicurata dalla pubblicazione nei siti    internet    isti-
tuzionali delle amministrazioni competenti e dalla pub-
blicazione delle informazioni rilevanti nella piattaforma 
telematica «Incentivi.gov.it» di cui al comma 1. Nella 
  Gazzetta Ufficiale   sono pubblicati avvisi sintetici sui 
provvedimenti generali adottati per la disciplina e l’ac-
cesso agli interventi medesimi, nonché avvisi sulle relati-
ve modificazioni. 

 4. Al fine di semplificare e accelerare le procedure di 
concessione e di erogazione degli incentivi, le ammini-
strazioni titolari degli interventi di incentivazione per le 
imprese e quelle competenti per il rilascio di certificazio-
ni funzionali ai controlli sui requisiti per l’accesso e la 
fruizione degli incentivi medesimi promuovono la stipula 
di protocolli volti a consentire il rilascio accelerato delle 
certificazioni, anche attraverso modalità di acquisizione e 
gestione massiva delle richieste e delle verifiche telema-
tiche quali quelle effettuate ai sensi dell’articolo 48  -bis   
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602. In via sperimentale, per le predette fina-
lità, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, il Ministero delle imprese e del 
   made in Italy    definisce, di concerto con il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e sentiti l’Istituto nazionale 
della previdenza sociale (INPS), l’Istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) 
e la Commissione nazionale paritetica per le casse edili 
(CNCE), nonché di concerto con il Ministero dell’inter-
no, protocolli operativi per l’accelerazione delle proce-
dure di rilascio, rispettivamente, del documento unico di 
regolarità contributiva (DURC) di cui al decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali 30 gennaio 2015, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 125 del 1° giugno 
2015, e della documentazione antimafia di cui al codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché 
per consentire alle imprese di avviare, su base volontaria, 
la procedura di verifica della regolarità contributiva fino 
a quindici giorni in anticipo rispetto alla scadenza del pre-
detto DURC.   
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  Art. 9.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Per le attività di cui all’articolo 8, comma 1, per lo 
studio, il monitoraggio e la valutazione funzionali all’at-
tuazione delle deleghe previste dalla presente legge, se-
gnatamente per quanto concerne le valutazioni relative 
all’impatto delle principali misure di incentivazione og-
getto di ricognizione e revisione, è autorizzata la spesa di 
500.000 euro per l’anno 2023, 1 milione di euro per l’an-
no 2024 e 1 milione di euro per l’anno 2025. Alla relativa 
copertura si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell’am-
bito del programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2023, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento re-
lativo al Ministero delle imprese e del    made in Italy   . 

 2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, gli 
schemi dei decreti legislativi adottati in attuazione delle 
deleghe conferite dalla presente legge sono corredati di 
una relazione tecnica che dia conto della neutralità finan-
ziaria dei medesimi ovvero dei nuovi o maggiori oneri da 
essi derivanti e dei corrispondenti mezzi di copertura. In 
conformità all’articolo 17, comma 2, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, qualora uno o più decreti legislativi 
determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino com-
pensazione al loro interno, i medesimi decreti legislativi 
sono emanati solo successivamente o contestualmente 
all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanzino le occorrenti risorse finanziarie.   

  Art. 10.

      Clausola di salvaguardia per le autonomie speciali    

     1. Le disposizioni della presente legge e quelle dei de-
creti legislativi emanati in attuazione della stessa si ap-
plicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province 
autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto dei rispettivi 
statuti e delle relative norme di attuazione anche con ri-
ferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 27 ottobre 2023 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 URSO, Ministro delle impre-
se e del made in Italy 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

    LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica     (atto n. 571):  
 Presentato dal Ministro delle imprese e del made in Italy Adolfo 

   URSO    (Governo    MELONI   -I), il 3 marzo 2023. 
 Assegnato alla 9ª Commissione (Industria, commercio, turismo, 

agricoltura e produzione agroalimentare), in sede referente, il 5 aprile 
2023, con i pareri delle Commissioni 1ª (Affari costituzionali, affari del-
la Presidenza del Consiglio e dell’interno, ordinamento generale dello 
Stato e della pubblica amministrazione, editoria, digitalizzazione), 2ª 
(Giustizia), 3ª (Affari esteri e difesa), 4ª (Politiche dell’Unione euro-
pea), 5ª (Programmazione economica, bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 
7ª (Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scienti-
fica, spettacolo e sport), 8ª (Ambiente, transizione ecologica, energia, 
lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica) e 10ª (Affari 
sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale). 

 Esaminato dalla 9ª Commissione (Industria, commercio, turismo, 
agricoltura e produzione agroalimentare), in sede referente, il 12 aprile 
2023; il 16 e il 23 maggio 2023; il 7, il 20 e il 27 giugno 2023; il 5, l’11, 
il 12, il 18, il 19 e il 26 luglio 2023; il 1°, il 2 e il 3 agosto 2023. 

 Esaminato in Aula il 12 settembre 2023 e approvato il 13 settembre 
2023. 
  Camera dei deputati     (atto n. 1406):  

 Assegnato alla X Commissione (Attività produttive, commercio 
e turismo), in sede referente, il 20 settembre 2023, con i pareri delle 
Commissioni I (Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e 
interni), II (Giustizia), V (Bilancio, tesoro e programmazione), VI (Fi-
nanze), VII (Cultura, scienza e istruzione), VIII (Ambiente, territorio e 
lavori pubblici), IX (Trasporti, poste e telecomunicazioni), XI (Lavoro 
pubblico e privato), XII (Affari sociali), XIII (Agricoltura), XIV (Politi-
che dell’Unione europea) e per le Questioni regionali. 

 Esaminato dalla X Commissione (Attività produttive, commercio 
e turismo), in sede referente, il 27 e il 28 settembre 2023; il 3, l’11 e il 
18 ottobre 2023. 

 Esaminato in Aula il 23 ottobre 2023 e approvato definitivamente 
il 25 ottobre 2023.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA   : 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’Amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica italiana e sulle pub-
blicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di 
facilitare la lettura delle disposizioni di leggemodificate o alle quali è 
operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legi-
slativi qui trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE).   

  Note all’art. 1:
      — Si riporta l’art. 117 della Costituzione:  

 «Art. 117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dal-
le Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, muni-

zioni ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela del-

la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
finanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   sta-
tali; elezione del Parlamento europeo; 
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   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pe-

nale; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi 

internazionale; 
   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento 

informativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione stata-
le, regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordi-
namento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle 
materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legisla-
tiva, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata 
alla legislazione dello Stato   (4)   . 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni 
materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle regioni in ogni altra materia. I comuni, le province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la 
piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed 
economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle 
cariche elettive. 

 La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Re-
gioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con indivi-
duazione di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere ac-
cordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi 
e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.»   

  Note all’art. 3:

      — Si riporta il testo dell’art. 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali):  

 «Art. 3 (   Intese   ). — 1. Le disposizioni del presente articolo si 
applicano a tutti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede 
un’intesa nella Conferenza Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del 
Governo e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è 
raggiunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei ministri può 
provvedere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. 
I provvedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza 
Stato-regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è 
tenuto ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai 
fini di eventuali deliberazioni successive».   

  Note all’art. 6:
     — La legge 12 marzo 1999, n. 68, (Norme per il diritto al lavoro 

dei disabili), è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   23 marzo 1999, n. 68, 
Supplemento ordinario.   

  Note all’art. 7:
      — Si riporta il testo dell’art. 27 della legge 5 agosto 2022, n. 118 

(Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021) come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 27 (   Delega al Governo in materia di semplificazione dei 
controlli sulle attività economiche    ). — 1. Al fine di assicurare la sem-
plificazione degli adempimenti e delle attività di controllo, consentendo 
l’efficace tutela degli interessi pubblici, nonché di favorire la ripresa e 
il rilancio delle attività economiche, il Governo è delegato ad adottare, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, uno o più decreti 
legislativi volti a semplificare, rendere più efficaci ed efficienti e coor-
dinare i controlli sulle attività economiche, nel rispetto dei criteri di cui 
all’articolo 20, comma 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59, nonché dei 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   eliminazione degli adempimenti non necessari alla tutela 
degli interessi pubblici, nonché delle corrispondenti attività di controllo; 

   b)   semplificazione degli adempimenti amministrativi neces-
sari sulla base del principio di proporzionalità rispetto alle esigenze di 
tutela degli interessi pubblici; 

   c)   coordinamento e programmazione dei controlli da parte 
delle amministrazioni per evitare duplicazioni e sovrapposizioni dei 
controlli e ritardi al normale esercizio delle attività dell’impresa, assicu-
rando l’efficace tutela dell’interesse pubblico; 

   d)   programmazione dei controlli secondo i princìpi di effica-
cia, efficienza e proporzionalità, tenendo conto delle informazioni in 
possesso delle amministrazioni competenti, definendo contenuti, moda-
lità e frequenza dei controlli anche sulla base dell’esito delle verifiche 
e delle ispezioni pregresse, nonché sulla base del possesso di certifica-
zioni del sistema di gestione per la qualità ISO o di sistemi equivalenti 
o dell’adozione da parte degli operatori economici di adeguati sistemi e 
modelli per l’identificazione e la gestione dei rischi; 

   e)   ricorso alla diffida o ad altri meccanismi di promozione 
dell’ottemperanza alla disciplina a tutela di interessi pubblici per va-
lorizzare l’attività di controllo come strumento di governo del sistema, 
in un’ottica non solo repressiva, ma anche conoscitiva, di sostegno 
all’adempimento e di indirizzo; 

   f)   promozione della collaborazione tra le amministrazioni e i 
soggetti controllati al fine di prevenire rischi e situazioni di irregolarità, 
anche introducendo meccanismi di dialogo e di valorizzazione dei com-
portamenti virtuosi, anche attraverso strumenti premiali; 

   g)   accesso ai dati e scambio delle informazioni da parte dei 
soggetti che svolgono funzioni di controllo ai fini del coordinamento e 
della programmazione dei controlli anche attraverso l’interoperabilità 
delle banche dati, secondo la disciplina recata dal codice dell’ammini-
strazione digitale, di cui aldecreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e nel 
rispetto delregolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016, e del codice in materia di protezione dei 
dati personali, di cui aldecreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, non-
ché attraverso l’utilizzo del fascicolo d’impresa di cui all’articolo 43  -bis   
del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e degli atti dei controlli compiu-
ti, con i relativi esiti, quando essi confermino, limitino o inibiscano lo 
svolgimento dell’attività d’impresa; 

   h)   individuazione, trasparenza e conoscibilità degli obblighi 
e degli adempimenti che le imprese devono rispettare per ottemperare 
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alle disposizioni normative, nonché dei processi e metodi relativi ai con-
trolli, per mezzo di strumenti standardizzati e orientati alla gestione dei 
rischi, quali liste di verifica, manuali e linee guida e indirizzi uniformi; 

   i)   verifica e valutazione degli esiti dell’attività di controllo in 
termini di efficacia, efficienza e sostenibilità; 

   l)   divieto per le pubbliche amministrazioni, nell’ambito dei 
controlli sulle attività economiche, di richiedere la produzione di do-
cumenti e informazioni già in loro possesso anche prevedendo sanzioni 
disciplinari nel caso di inadempienze; 

   m)   individuazione di specifiche categorie per i creatori di con-
tenuti digitali, tenendo conto dell’attività economica svolta; 

   n)   previsione di meccanismi di risoluzione alternativa delle 
controversie tra creatori di contenuti digitali e relative piattaforme. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati entro ven-
tiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su 
proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, del Ministro 
dello sviluppo economico, del Ministro per l’innovazione tecnologica e 
la transizione digitale, del Ministro dell’economia e delle finanze e dei 
Ministri competenti per materia, sentiti le associazioni imprenditoriali, 
gli enti rappresentativi del sistema camerale e le organizzazioni sindaca-
li più rappresentative su base nazionale, previa acquisizione dell’intesa 
in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, e del parere del Consiglio di Stato, che 
sono resi nel termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione 
di ciascuno schema di decreto legislativo, decorso il quale il Gover-
no può comunque procedere. Lo schema di ciascun decreto legislativo 
è successivamente trasmesso alle Camere per l’espressione dei pareri 
delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili 
finanziari, che si pronunciano nel termine di quarantacinque giorni dalla 
data di trasmissione, decorso il quale il decreto legislativo può essere 
comunque adottato. 

 3. (   abrogato   ) 
 4. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e gli 

enti locali, nell’ambito dei propri ordinamenti, conformano le attività di 
controllo di loro competenza ai princìpi di cui al comma 1. 

 5. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno 
dei decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo può adottare, nel 
rispetto della procedura e dei princìpi e criteri direttivi di cui al presente 
articolo, uno o più decreti legislativi recanti disposizioni integrative e 
correttive. 

 6. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente artico-
lo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. A tale fine, le amministrazioni provvedono agli adempimenti 
previsti dai decreti legislativi di cui al comma 1 con le risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.»   

  Note all’art. 8:
      — Si riporta il testo dell’articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, 

n. 234 (Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione 
e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea):  

 «Art. 52 (   Registro nazionale degli aiuti di Stato   ). — 1. Al fine di 
garantire il rispetto dei divieti di cumulo e degli obblighi di trasparenza 
e di pubblicità previsti dalla normativa europea e nazionale in materia 
di aiuti di Stato, i soggetti pubblici o privati che concedono ovvero ge-
stiscono i predetti aiuti trasmettono le relative informazioni alla banca 
di dati istituita presso il Ministero dello sviluppo economico ai sensi 
dell’articolo 14, comma 2, della legge 5 marzo 2001, n. 57, che assume 
la denominazione di “Registro nazionale degli aiuti di Stato”. 

  2. Il Registro di cui al comma 1 contiene, in particolare, le infor-
mazioni concernenti:  

   a)   gli aiuti di Stato di cui all’articolo 107 del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea, ivi compresi gli aiuti in esenzione 
dalla notifica; 

   b)   gli aiuti de minimis come definiti dal regolamento (CE) 
n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, e dal regola-
mento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
nonché dalle disposizioni dell’Unione europea che saranno successiva-
mente adottate nella medesima materia; 

   c)   gli aiuti concessi a titolo di compensazione per i servizi di 
interesse economico generale, ivi compresi gli aiuti de minimis ai sen-
si delregolamento (UE) n. 360/2012della Commissione, del 25 aprile 
2012; 

   d)   l’elenco dei soggetti tenuti alla restituzione degli aiuti in-
compatibili dei quali la Commissione europea abbia ordinato il recupe-

ro ai sensi dell’articolo16delregolamento (UE) 2015/1589del Consiglio, 
del 13 luglio 2015(46). 

 3. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad avvalersi del Re-
gistro di cui al medesimo comma 1 al fine di espletare le verifiche pro-
pedeutiche alla concessione o all’erogazione degli aiuti di Stato e degli 
aiuti de minimis, comprese quelle relative al rispetto dei massimali di 
aiuto stabiliti dalle norme europee e dei divieti di cui all’articolo 46 del-
la presente legge, nonché al fine di consentire il costante aggiornamento 
dei dati relativi ai medesimi aiuti anche attraverso l’inserimento delle 
informazioni relative alle vicende modificative degli stessi. 

 4. Le informazioni relative agli aiuti di cui al comma 2, lettere 
  a)  ,   b)   e   c)  , sono conservate e rese accessibili senza restrizioni, fatte salve 
le esigenze di tutela del segreto industriale, per dieci anni dalla data di 
concessione dell’aiuto, salvi i maggiori termini connessi all’esistenza 
di contenziosi o di procedimenti di altra natura; le informazioni relative 
agli aiuti di cui al comma 2, lettera   d)  , sono conservate e rese accessibili, 
senza restrizioni, fino alla data dell’effettiva restituzione dell’aiuto. 

 5. Il monitoraggio delle informazioni relative agli aiuti di Stato 
nei settori agricolo e forestale, ivi compresi gli aiuti nelle zone rurali, e 
della pesca e acquacoltura continua a essere disciplinato dalla normativa 
europea di riferimento ed è assicurato attraverso la piena integrazione e 
interoperabilità del Registro di cui al comma 1 con i registri già esistenti 
per i settori dell’agricoltura e della pesca. 

 6. Con regolamento adottato con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con i Ministri dell’economia e delle 
finanze e delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro quattro 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente articolo, sentita la Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modificazioni, è adottata la disciplina per 
il funzionamento del Registro di cui al comma 1 del presente articolo, 
con la definizione delle modalità operative per la raccolta, la gestio-
ne e il controllo dei dati e delle informazioni relativi agli aiuti di cui 
al comma 2, compresi i criteri per l’eventuale interoperabilità con le 
banche di dati esistenti in materia di agevolazioni pubbliche alle im-
prese. Il predetto regolamento individua altresì, in conformità con le 
pertinenti norme europee in materia di aiuti di Stato, i contenuti specifici 
degli obblighi ai fini dei controlli di cui al comma 3, nonché la data a 
decorrere dalla quale il controllo relativo agli aiuti de minimis di cui 
al comma 2 già concessi avviene esclusivamente tramite il medesimo 
Registro, nel rispetto dei termini stabiliti dall’articolo 6, paragrafo 2, del 
citato regolamento (UE) n. 1407/2013. Fino alla data del 1°luglio 2017, 
si applicano le modalità di trasmissione delle informazioni relative agli 
aiuti alle imprese, stabilite ai sensi dell’articolo14, comma 2, dellalegge 
5 marzo 2001, n. 57. 

 7. A decorrere dal 1° luglio 2017, la trasmissione delle informa-
zioni al Registro di cui al comma 1 e l’adempimento degli obblighi di 
interrogazione del Registro medesimo costituiscono condizione legale 
di efficacia dei provvedimenti che dispongono concessioni ed eroga-
zioni degli aiuti di cui al comma 2. I provvedimenti di concessione e di 
erogazione di detti aiuti indicano espressamente l’avvenuto inserimento 
delle informazioni nel Registro e l’avvenuta interrogazione dello stesso. 
L’inadempimento degli obblighi di cui ai commi 1 e 3 nonché al secon-
do periodo del presente comma è rilevato, anche d’ufficio, dai soggetti 
di cui al comma 1 e comporta la responsabilità patrimoniale del respon-
sabile della concessione o dell’erogazione degli aiuti. L’inadempimento 
è rilevabile anche dall’impresa beneficiaria ai fini del risarcimento del 
danno». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 18  -ter    del decreto-legge 30 aprile 
2019, n. 34 (Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di 
specifiche situazioni di crisi), convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 giugno 2019, n. 58:  

 «Art. 18  -ter   (   Piattaforma telematica denominata “Incentivi.gov.
it”   ). — 1. Nell’ambito dei processi di rafforzamento e di incremento 
dell’efficienza e della trasparenza delle attività delle pubbliche ammi-
nistrazioni previsti negli obiettivi tematici dell’Accordo di partenariato 
per l’utilizzo dei fondi europei afferenti alla programmazione 2014-
2020 e, in particolare, per contribuire alla realizzazione della strategia 
dell’Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, com-
presa la coesione economica, sociale e territoriale, è istituita presso il 
Ministero dello sviluppo economico la piattaforma telematica denomi-
nata “Incentivi.gov.it” per il sostegno della politica industriale e della 
competitività del Paese. 

 1  -bis  . La piattaforma telematica di cui al comma 1 deve promuo-
vere la conoscenza di tutte le misure di incentivazione e dei programmi 
di finanziamento gestiti dal Ministero dello sviluppo economico e mi-
gliorare la trasparenza e la comprensione delle procedure di accesso e di 
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erogazione degli incentivi anche attraverso un accesso alle informazioni 
interattivo e di facile utilizzo che, sulla base delle esigenze dei bene-
ficiari, li indirizzi verso le misure più appropriate ed agevoli la cono-
scenza dello stato di avanzamento delle procedure di concessione degli 
incentivi, anche attraverso sistemi dedicati di assistenza. 

 2. Fermi restando i contenuti previsti al comma 1  -bis  , una sezio-
ne della piattaforma è dedicata alle informazioni relative alle misure di 
sostegno al tessuto produttivo gestite dalle altre amministrazioni pubbli-
che centrali e locali di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, ed è alimentata attraverso l’interoperabilità 
con il Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui al comma 6. 

 3. Alle spese per lo sviluppo della piattaforma telematica di cui 
al comma 1 si provvede attraverso l’impiego di quota parte delle risorse, 
fino ad un ammontare massimo di 2 milioni di euro, a valere sui fondi 
del programma operativo nazionale”Governancee capacità istituziona-
le” 2014-2020. 

 4. 
 5. 
 6. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico sono 

adottate le disposizioni necessarie per l’attuazione del presente articolo, 
ivi incluse le modalità per assicurare l’interoperabilità della piattafor-
ma Incentivi.gov.it con il Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui 
all’articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, al fine di garantire 
l’immediata disponibilità delle informazioni utili ai sensi dei commi 1  -
bis   e 2». 

 — Il decreto del Ministro dello sviluppo economico 31 maggio 
2017, n. 115 (Regolamento recante la disciplina per il funzionamen-
to del Registro nazionale degli aiuti di Stato, ai sensi dell’articolo 52, 
comma 6, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 e successive modifiche 
e integrazioni) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 175 del 28 luglio 
2017. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi):  

 «Art. 12 (   Provvedimenti attributivi di vantaggi economici   ). — 
1. La concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari 
e l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed 
enti pubblici e privati sono subordinate alla predeterminazione da par-
te delle amministrazioni procedenti, nelle forme previste dai rispettivi 
ordinamenti, dei criteri e delle modalità cui le amministrazioni stesse 
devono attenersi. 

 2. L’effettiva osservanza dei criteri e delle modalità di cui al 
comma 1 deve risultare dai singoli provvedimenti relativi agli interventi 
di cui al medesimo comma 1». 

  — Si riporta il testo degli articoli 26 e 27 del decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33 (Riordino della disciplina riguardante il diritto di 
accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni):  

 «Art. 26 (   Obblighi di pubblicazione degli atti di concessione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a 
persone fisiche ed enti pubblici e privati   ). — 1. Le pubbliche ammini-
strazioni pubblicano gli atti con i quali sono determinati, ai sensi dell’ar-
ticolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, i criteri e le modalità cui le 
amministrazioni stesse devono attenersi per la concessione di sovven-
zioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e per l’attribuzione di van-
taggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati. 

 2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti di conces-
sione delle sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle im-
prese, e comunque di vantaggi economici di qualunque genere a persone 
ed enti pubblici e privati ai sensi del citatoarticolo 12 della legge n. 241 
del 1990, di importo superiore a mille euro. Ove i soggetti beneficiari 
siano controllati di diritto o di fatto dalla stessa persona fisica o giuri-
dica ovvero dagli stessi gruppi di persone fisiche o giuridiche, vengono 
altresì pubblicati i dati consolidati di gruppo. 

 3. La pubblicazione ai sensi del presente articolo costituisce con-
dizione legale di efficacia dei provvedimenti che dispongano concessio-
ni e attribuzioni di importo complessivo superiore a mille euro nel corso 
dell’anno solare al medesimo beneficiario. La mancata, incompleta o 
ritardata pubblicazione rilevata d’ufficio dagli organi di controllo è al-
tresì rilevabile dal destinatario della prevista concessione o attribuzione 
e da chiunque altro abbia interesse, anche ai fini del risarcimento del 
danno da ritardo da parte dell’amministrazione, ai sensi dell’articolo 30 
del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

 4. È esclusa la pubblicazione dei dati identificativi delle persone 
fisiche destinatarie dei provvedimenti di cui al presente articolo, qualora 

da tali dati sia possibile ricavare informazioni relative allo stato di salute 
ovvero alla situazione di disagio economico-sociale degli interessati». 

 «Art. 27 (   Obblighi di pubblicazione dell’elenco dei soggetti be-
neficiari    ). — 1.La pubblicazione di cui all’articolo 26, comma 2, com-
prende necessariamente, ai fini del comma 3 del medesimo articolo:  

   a)   il nome dell’impresa o dell’ente e i rispettivi dati fiscali o il 
nome di altro soggetto beneficiario; 

   b)   l’importo del vantaggio economico corrisposto; 
   c)   la norma o il titolo a base dell’attribuzione; 
   d)   l’ufficio e il funzionario o dirigente responsabile del relati-

vo procedimento amministrativo; 
   e)   la modalità seguita per l’individuazione del beneficiario; 
   f)   il link al progetto selezionato e al curriculum del soggetto 

incaricato. 
 2. Le informazioni di cui al comma 1 sono riportate, nell’ambito 

della sezione «Amministrazione trasparente» e secondo modalità di fa-
cile consultazione, in formato tabellare aperto che ne consente l’esporta-
zione, il trattamento e il riutilizzo ai sensi dell’articolo 7e devono essere 
organizzate annualmente in unico elenco per singola amministrazione». 

 — Si riporta il comma 125  -quinquies    dell’articolo 1 della legge 
4 agosto 2017, n. 124 (Legge annuale per il mercato e la concorrenza), 
come modificato dalla presente legge:  

 «125  -quinquies  . Per gli aiuti di Stato e gli aiuti de minimis con-
tenuti nel Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui all’articolo 52 
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la registrazione degli aiuti nel pre-
detto sistema, con conseguente pubblicazione nella sezione trasparenza 
ivi prevista, operata dai soggetti che concedono o gestiscono gli aiuti 
medesimi ai sensi della relativa disciplina, tiene luogo degli obblighi di 
pubblicazione posti a carico dei soggetti di cui ai commi 125 e 125  -bis  ». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 48  -bis    del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 (Disposizioni sulla riscos-
sione delle imposte sul reddito):  

 «Art. 48  -bis   (   Disposizioni sui pagamenti delle pubbliche ammi-
nistrazioni   ). — 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regola-
mento di cui al comma 2, le amministrazioni pubbliche di cui all’artico-
lo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e le società 
a prevalente partecipazione pubblica, prima di effettuare, a qualunque 
titolo, il pagamento di un importo superiore a cinquemila euro, verifica-
no, anche in via telematica, se il beneficiario è inadempiente all’obbligo 
di versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento 
per un ammontare complessivo pari almeno a tale importo e, in caso 
affermativo, non procedono al pagamento e segnalano la circostanza 
all’agente della riscossione competente per territorio, ai fini dell’eser-
cizio dell’attività di riscossione delle somme iscritte a ruolo. La pre-
sente disposizione non si applica alle aziende o società per le quali sia 
stato disposto il sequestro o la confisca ai sensi dell’articolo 12  -sexies   
del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, 
dallalegge 7 agosto 1992, n. 356, ovvero dellalegge 31 maggio 1965, 
n. 575, ovvero che abbiano ottenuto la dilazione del pagamento ai sensi 
dell’articolo 19del presente decreto nonché ai risparmiatori di cui all’ar-
ticolo 1, comma 494, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, che hanno 
subito un pregiudizio ingiusto da parte di banche e loro controllate aven-
ti sede legale in Italia, poste in liquidazione coatta amministrativa dopo 
il 16 novembre 2015 e prima del 16 gennaio 2018. 

 2. Con regolamento del Ministro dell’economia e delle finanze, 
da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni 
di cui al comma 1. 

 2  -bis  . Con decreto di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle finanze, l’importo di cui al comma 1 può esse-
re aumentato, in misura comunque non superiore al doppio, ovvero 
diminuito”. 

 — Il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
30 gennaio 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 125 del 1° giu-
gno 2015, reca: «Semplificazione in materia di documento unico di re-
golarita’ contributiva (DURC)». 

 — Il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, reca: «Codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove di-
sposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli arti-
coli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136».   
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  Note all’art. 9:
      — Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 2, della legge 31 di-

cembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  
 «Art. 17 (   Copertura finanziaria delle leggi   ). — 1. (  omissis  ) 
 2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di co-

pertura necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, 
in sede di conferimento della delega, per la complessità della materia 
trattata, non sia possibile procedere alla determinazione degli effetti fi-
nanziari derivanti dai decreti legislativi, la quantificazione degli stessi è 
effettuata al momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I de-
creti legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati 
solo successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi 
che stanzino le occorrenti risorse finanziarie. A ciascuno schema di de-
creto legislativo è allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del 
comma 3, che dà conto della neutralità finanziaria del medesimo decreto 
ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti 
mezzi di copertura. 

 (  omissis  )».   

  23G00167

    DECRETO-LEGGE  15 novembre 2023 , n.  161 .

      Disposizioni urgenti per il «Piano Mattei» per lo sviluppo 
in Stati del Continente africano.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
 Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di poten-

ziare le iniziative di collaborazione tra Italia e Stati del 
Continente africano, al fine di promuovere lo sviluppo 
economico e sociale e di prevenire le cause profonde del-
le migrazioni irregolari; 

 Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di raffor-
zare il coordinamento delle iniziative pubbliche e private, 
anche finanziate o garantite dallo Stato italiano, rivolte a 
Stati del Continente africano; 

 Ritenuta la rilevanza strategica del nesso tra sviluppo 
sociale ed economico condiviso e responsabilità compar-
tecipate per la stabilità e la sicurezza, quale fondamento 
di rapporti duraturi di reciproco beneficio tra Italia e Stati 
del Continente africano; 

 Ritenuta la necessità e l’urgenza di definire un piano 
complessivo per lo sviluppo della collaborazione tra Italia 
e Stati del Continente africano, che si inserisca nella più 
ampia strategia italiana di tutela e promozione della sicu-
rezza nazionale in tutte le sue dimensioni, inclusa quella 
economica, energetica, climatica, alimentare e della pre-
venzione e del contrasto ai flussi migratori irregolari; 

 Vista, altresì, l’esigenza di un piano che persegua la 
costruzione di un nuovo partenariato tra Italia e Stati del 
Continente africano, volto a promuovere uno sviluppo 
comune, sostenibile e duraturo, nella dimensione poli-
tica, economica, sociale, culturale e di sicurezza e che 
favorisca la condivisione e la partecipazione degli Stati 
africani interessati all’individuazione, alla definizione e 
all’attuazione degli interventi previsti dal piano, nonché 
l’impegno compartecipato alla stabilità e alla sicurezza 
regionali e globali; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 3 novembre 2023; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro degli affari esteri e della cooperazione in-

ternazionale, di concerto con i Ministri dell’interno, del-
la giustizia, della difesa, dell’economia e delle finanze, 
delle imprese e del made in Italy, dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste, dell’ambiente e della 
sicurezza energetica, delle infrastrutture e dei trasporti, 
del lavoro e delle politiche sociali, dell’istruzione e del 
merito, dell’università e della ricerca, della cultura, della 
salute, del turismo, per i rapporti con il Parlamento, per la 
pubblica amministrazione, per gli affari regionali e le au-
tonomie, per la protezione civile e le politiche del mare, 
per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il 
PNRR, per lo sport e i giovani, per la famiglia, la natalità 
e le pari opportunità, per le disabilità e per le riforme isti-
tuzionali e la semplificazione normativa; 

  E M A N A
    il seguente decreto-legge:    

  Art. 1.
      Piano Mattei    

     1. La collaborazione dell’Italia con Stati del Conti-
nente africano è attuata in conformità a un documento 
programmatico strategico, denominato «Piano strategico 
Italia-Africa: Piano Mattei», di seguito «Piano Mattei». 

 2. Il Piano Mattei individua ambiti di intervento e 
priorità di azione, con particolare riferimento ai seguen-
ti settori: cooperazione allo sviluppo, promozione delle 
esportazioni e degli investimenti, istruzione, formazione 
superiore e formazione professionale, ricerca e innova-
zione, salute, agricoltura e sicurezza alimentare, approv-
vigionamento e sfruttamento sostenibile delle risorse 
naturali, incluse quelle idriche ed energetiche, tutela 
dell’ambiente e adattamento ai cambiamenti climatici, 
ammodernamento e potenziamento delle infrastrutture 
anche digitali, valorizzazione e sviluppo del partenariato 
energetico anche nell’ambito delle fonti rinnovabili, so-
stegno all’imprenditoria e in particolare a quella giova-
nile e femminile, promozione dell’occupazione, turismo, 
cultura, prevenzione e contrasto dell’immigrazione irre-
golare e gestione dei flussi migratori legali. 

 3. Il Piano Mattei prevede strategie territoriali riferite 
a specifiche aree del Continente africano, anche differen-
ziate a seconda dei settori di azione. 

 4. Il Piano Mattei ha durata quadriennale e può essere 
aggiornato anche prima della scadenza. 

 5. Le amministrazioni statali conformano le attività di 
programmazione e di attuazione delle politiche pubbliche 
di propria competenza al Piano Mattei con le modalità 
previste dagli ordinamenti di settore, nell’ambito delle 
competenze stabilite dalla normativa vigente.   

  Art. 2.
      Cabina di regia per il Piano Mattei    

     1. È istituita la Cabina di regia per il Piano Mattei, pre-
sieduta dal Presidente del Consiglio dei ministri e com-
posta dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, con funzioni di vicepresidente, dagli altri 
Ministri, dal Vice Ministro degli affari esteri e della co-
operazione internazionale delegato in materia di coope-
razione allo sviluppo, dal Vice Ministro delle imprese e 


